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Il sindacato rinuncia al comizio e sceglie l'antica tradizione 

t tutto di festa: 
musica e ballo nel parco 
Dall'alba al tramonto a villa Borghese - Spazi per tutti - Carta e creta per i 
bambini - Visita allo Zoo e scenografìe di Fellini - Balletto dell'Opera e banda 

«Grande kermesse internazionale per la festa del 1* Maggio 1892: il giuoco della rosa» 

Il corteo fino a San Giovanni poi il comizio: anche i più tradizio
nalisti si sono convinti che non si poteva continuare sempre così. 
Anche perché le immagini di quello, che con il passare degli anni 
stava diventando sempre più un «rito», forse non «fotografavano» 
appieno la realtà del movimento dei lavoratori. Tutto cambia, 
tutto si trasforma e anche il sindacato ha deciso di voltare pagina. 
Scendere comunque in piazza per celebrare il Primo Maggio non 
suscita più l'entusiasmo di un tempo? I lavoratori preferiscono 
festeggiarlo in altro modo, magari con una gita fuori porta9 II 
sindacato ha allora deciso quest'anno un Primo Maggio a Villa 
Borghese dove, per l'intera giornata i lavoratori e le loro famiglie 
sperimenteranno un modo nuovo (e antico) di celebrare la Festa 
dei lavoratori. Si rompe con la tradizione più recente, ma si ricuce 
anche quel filo storico, quando soprattutto agli inizi del secolo il 
Primo Maggio era una vera e propria festa 

L'obiettivo della Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL è quel
lo, usando strumenti nuovi, diversi, di cambiare anche i contenuti 
della Festa dei lavoratori. Non più momento quasi liturgico e 
riservato ai soli iscritti al sindacato, ma anche, e soprattutto, occa
sione per coinvolgere il maggior numero di cittadini, cominciando 
dalle stesse famiglie dei lavoratori. Per un'intera giornata, dall'al
ba al tramonto, il parco della pineta di villa Borghese si trasforme
rà in una cittadella che i sindacati pensano di far «abitare» da 
50 000 persone. Spazi, stand, momenti per tutti. I bambini, che 
una volta venivano portati a San Giovanni per «arricchire» la co
reografia, avranno la possibilità di partecipare come protagonisti. 
Per dare sfogo alla loro creatività avranno a disposizione tre metri 
cubi di creta e tanta carta: un'intera bobina delle rotative di «Paese 
Sera» e su quell'immenso «serpentone; potranno fissare con i loro 
graffiti i tanti momenti della Festa. 

Con il bus a due pioni «Roma Pulita», messo a disposizione dal 

Comune, potranno girare in lungo e in largo Villa Borghese e fare 
una visita al Giardino Zoologico. E visto che anche i bambini 
cambiano, dopo uno sguardo alle scimmie e ai leoni, avranno la 
possibilità di costruirsi, aiutati dagli alieni del gruppo «La Brace», 
un'astronave tutta di carta e tutta per loro. Ma il momento autoge
stito non sarà solo appannaggio dei bambini. Gli stessi lavoratori 
stanno curando l'allestimento di alcuni stand con la storia delle 
iniziative fatte nel corso dell'anno e lo stato delle vertenze ancora 
in atto. Spazi specifici sulla cooperazione, sulla sicurezza sociale. 

Le donne avranno un loro stand dove poter discutere i loro 
problemi primo fra tutti il lavoro considerando che a Roma il 
problema dell'occupazione le investe in modo drammatico (dei 
150.000 attualmente iscritti al collocamento la maggioranza sono 
donne). Spazi mostre (è previsto un concorso di pittura) da Cine
città arriveranno pezzi di scenografia tra cui la nave dell'ultimo 
film di Fellini e poi tanto spettacolo e per tutti i gusti. Musica: la 
classica banda, i complessi folk e solisti della fisarmonica che 
faranno da sottofondo al gran ballo sull'erba. 

Per finire, quando il sole sarà ormai tramontato e gli stand 
gastronomici saccheggiati di porchetta, fave e pecorino forniti dal
le cooperative, gran finale con il corpo di ballo del Teatro dell'Ope
ra che, sul palcoscenico di Villa Borghese, rappresenterà «La botte
ga fantastica». 

E il momento politico? Ci sarà, ma anche questo cambierà fac
cia. Niente oratori «ufficiali» e niente comizi. Tre rappresentanti 
della Federazione unitaria, Raffaele Minelli e Luca Borgomeo per 
quella provinciale e Enzo Mattina per quella nazionale daranno 
vita, nel pomeriggio, ad un incontro-dibattito con i lavoratori. Una 
breve introduzione, tanto per rompere il ghiaccio, poi ci sarà l'oc
casione per dare vita ad una specie di ping-pong e considerando il 
tema scelto: «Unità e democrazia sindacale» c'è da giurare che ne 
uscirà un match vivacissimo. 

Ronaldo Pergolini 

Cambiare, rompere con la 
tradizione crea sempre qual
che problema. Nel sindacato 
— chiediamo a Umberto 
Cerri, della segreteria della 
Camera del Lav oro — come è 
stata vissuta la decisione di 
dire addio a piazza San Gio
vanni? 

«Complessivamente bene, 
problemi di natura ideologica 
non ce ne sono stati molti. 
L'esigenza di fare anche di 
questi momenti celebrativi 
un'occasione di più intensa e 
reale partecipazione è molto 
diffusa. Problemi ne abbia
mo avuti soprattutto per 
quanto riguarda la parto tec
nico-organizzativa. La man
canza di abitudine, il poco 
tempo con il quale abbiamo 
lavorato, ha creato qualche 
difficoltà». 

Ma accuse di ripudiare la 
parte politica, di tagliare i 
ponti con il passato ci saran
no pur state? 

«Certo, qualche resistenza 
c'è anche stata, ma io sono 
convinto che questa paura 
della novità deriva dal non 
aver ancora compreso inte
ramente il significato dell' 
inziatlva. A parte il fatto che 
la parola festa ha un profon
do significato popolare e che 

«Per lottare 
non ci sono solo 
cortei e comizi» 

il sindacate affonda le sue 
radici nel popolo 1 nuovi 
strumenti, che abbiamo scel
to per celebrare il Primo 
Maggio, hanno un ampio po
tenziale politico». 

Che cosa intendi per po
tenziale politico? 

«Prima c'era il corteo, la 
manifestazione come mo
mento di riaffermazione di 
libertà e democrazia e in an
ni bui aveva, senza dubbio 
una sua forza, un suo valore 
ora però per il sindacato si 
tratta di dare altre dimostra
zioni, altre prove. Adesso, 
sembra un paradosso, sono 
in molti che vedrebbero di 
buon occhio i lavoratori 
chiusi a celebrare la loro ce
rimonia. Ed invece la batta
gliasi svolge su un fronte più 

ampio e a un livello maggio
re. Per questo abbiamo detto 
basta al cnmi7io ai discorsi 
utili agli "specialisti" e con 
l'esperimento di Villa Bor
ghese puntiamo proprio ad 
un allargamento del suo a-
spetto politico». 

In che modo? 
«Nel parco della pineta si 

creerà un momento di sinte
si di quello che è l'impegno, 11 
lavoro del sindacato. I con
tratti, la lotta per l'occupa
zione e il lavoro certo saran
no il tema di fondo, ma i la
voratori sono anche cittadini 
e quindi ci sarà posto per af
frontare ì temi della casa, del 
tempo libero, del turismo. 
Per esempio abbiamo chie
sto a tutti i Crai aziendali di 
invitare i lavoratori-artisti a 

far conoscere le loro opere: 
quadri, sculture, fotografie e 
non mancherà nemmeno il 
momento internazionalista e 
sarà meno ufficiale che nel 
passato. La realtà dei lavora
tori stranieri a Roma è un fe
nomeno che assume aspetti e 
dimensioni sempre più 
drammatici e Villa Borghese 
sarà l'occasione per un in
contro ravvicinato con que
sti clandestini del lavoro che 
ormai, anche se manca un 
dato preciso, sfiorano le cen
tomila unità. E parlando con 
i lavoratori filippini, nord a-
fricani o delle isole di Capo 
Verde si toccheranno temi 
come democrazia e libertà. 
La maggior parte nel loro 
paesi, dove non si sognano 
nemmeno di festeggiare il 
Primo Maggio, sono stati co
stretti dai governi locali a 
scegliere la strada dell'emi
grazione. E molti continua
no ancora a vivere nel terro
re anche a migliaia di chilo
metri di distanza. È risaputo, 
ad esempio, che il dittatore 
Marcos impone una tangen
te sul salario che i filippini 
guadagnano lavorando qui 
da noi». 

r. p. 

Il sindaco di Parigi Jacques Chirac in visita a Roma 

«Se i Fori 
sono 

di tutti, 
proteggerli 

è dovere 
di tutti» 

L'incontro in Campidoglio tra i sindaci Ugo Vetere e Jacques Chirac 

L'incontro con Vetere in Campidoglio 
«L'impegno per la pace, 

un dovere delle nostre città» 

1 Fori. Anche ii sindaco di 
Parigi, Jacques Chirac, da ie
ri in visita ufficiale a Roma, 
considera il recupero e la va
lorizzazione del patrimonio 
archeologico della capitale l-
taliana come l'obiettivo prio
ritario che deve porsi chi ha 
il compito di amministrarla. 

In sintonia con l'atteggia
mento di grande interesse 
che l'opinione pubblica fran
cese manifesta verso il tema 
della conservazione dei Fori, 
in un'intervista ad un'agen
zia di stampa Chirac si è sof
fermato a lungo sulla que
stione. Non per dare lezioni 
(«Roma è ben gestita e io de
vo già compiere tanti sforzi 
per governare Parigi»), ma 
per offrire un suo contributo 
di proposte ad un tema che 
interessa tutto il mondo. «Il 
patrimonio monumentale di 
Roma è proprietà di tutti» di
ce Chirac che sottolinea co
me invece la sua tutela rica
da sulle spalle dello Stato ita
liano. 

Secondo il sindaco di Pari
gi e leader del partito gollista 
i nostri governi si darebbero 
da fare a sufficienza per la 
questione Fon: «Ammiro 
moltissimo lo Stato italiano 
per gli sforzi che compie in 
tal senso» sostiene il primo 
cittadino di Parigi forse più 
per cortesia transalpina e 
dovere di ospite che per inti
ma convinzione. Negli ultimi 
tempi — Chirac lo sa — il go
verno italiano non ha certo 
brillato per tempestività e 
coraggio nei confronti del 

patrimonio archeologico di 
Roma. Intorno ai Fori si è 
consumata una polemica di 
mesi tra il Comune che vole
va Intervenire per cancellare 
la deturpazione urbanistica 
dello «stradone» voluto dal 
fascismo e il ministro per 1 
Beni culturali che negava l 
finanziamenti necessari. 
Con la forza di chi ha l'ulti
ma parola per diritto, l'ha 
spuntata il governo. Per ora 
tutto congelato: rimane l'a
sfalto di via dei Fori Impe
riali, rimane la discontinuità 
tra i due Fori, rimane l'assal
to quotidiano alla zona ar
cheologica di migliaia di au
to, pullman, bus. 

Per ì Fori «proprietà di dit
ti» Chirac propone la costitu
zione di un fondo mondiale. 
L'alternativa, dice il sindaco 
di Parigi, potrebbe essere 
quella di lanciare un appello 
ai paesi industrializzati per
ché si assumano la tutela o 
la gestione di uno specifico 
monumento. Parigi ha dato 
un piccolo esempio in propo
sito: il restauro e l'illumina
zione dell'interno della chie
sa di San Luigi dei Francesi. 
Un intervento che ai parigini 
è costato già duecento milio
ni e che alla fine gli costerà 
quasi mezzo miliardo dopo 
chesaranno effettuati i lavo
ri per eliminare l'umidità 
che ta danneggiando i qua
dri del Caravaggio. 

Assolutamente contrario 
si è dimostrato Chirac all'i
potesi di un ritorno in Italia 
di una parte del patrimonio 

artistico italiano ora nel mu
sei francesi: «Non esiste alcu
na possibilità e tanto meno 
la ritengo un'iniziativa pro
ficua». 

In mattinata il sindaco di 
Parigi si è incontrato con il 
sindaco di Roma. Anche Ve
tere nel suo messaggio di sa
luto ha parlato della questio
ne del Fori per poi passare ad 
altri due argomenti di gran
de rilievo: la lotta per la dife
sa della pace e il problema 
dell'identità sociale delle 
metropoli. Sul primo tema 
Vetere ha ricordato da un la
to come la salvaguardia del
la pace sia un dovere priori
tario, dall'altra l'impegno 
che su questo terreno devono 
poter esprimere le grandi 
municipalità. Ci sono già 
state iniziative importanti — 
ha detto — prese sia in sede 
di Unione delle capitali d'Eu
ropa che come Federazione 
delle città gemellate (Roma e 
Parigi lo sono* dal 1956). «Su 
questo tema il nostro ruolo è 
importante — ha detto Vete
re —: la pace è il bene supre
mo che i nostri popoli voglio
no salvaguardare e se le ca
pitali d'Europa sapranno 
impegnarsi davvero potran
no dare un notevole contri
buto per questo obiettivo». 
Chirac ha detto di condivide
re questo sforzo per la pace 
aggiungendo che in un mo
mento di crisi come l'attuale 
«proprio il dialogo tra le na
zioni attraverso le proprie 
città può costruire un'alter
nativa alle tensioni esisten
ti». 

La Chiesa di San Luigi de ' Francesi restaurata a spese del 
Comune di Parigi (sullo sfondo. San Pietro) 

Da ieri in vendita al «Canestro» tutti i prodotti per seguire una dieta genuina 

Una coop insegna a mangiar bene e sano 
Ci sono i cereali, le paste integrali, 

i legumi, i formaggi freschi o stagio
nati, le salse, i condimenti, il vino, 
l'olio (extra vergine d'oliva, s'inten
de), e per chi ne ha voglia, anche la 
frutta secca. E poi gli invitanti barat
toli delle marmellate che fanno bella 
mostra sugli scaffali, i prodotti della 
fitocosmesi, quelli macrobiotici, le 
scatole di biscotti, il tè e perfino il 
sale integrale. 

Chi entra nella cooperativa di con
sumo «Il Canestro» in funzione da ie
ri a via Luca della Robbia (Testacelo) 
ha solo l'imbarazzo della scelta: non 
manca nemmeno degli elementi «ba
se» per prepararsi da soli (non si spa
ventino gli inesperti dell'arte culina
ria, per loro sono previsti speciali 
corsi d'addestramento) ottimi e gu
stosi menù con cibi sani, non inqui
nati dalle sostanze tossiche adopera
te nel processi di coltivazione, non 
adulterati da procedimenti chimici, 
non privati delle preziose sostanze 

nutritive che di solito spariscono nel 
corso della raffinazione (il più delle 
volte inutile). 

È all'insegna del «mangiar bene» e 
soprattutto sano (una prerogativa 
minacciata dal degrado ambientale 
e dagli stress a cui siamo continua
mente sottoposti) che si richiama la 
nuova cooperativa, organizzata col 
contributo di persone che hanno ma
turato esperienze e competenze in 
questo campo con anni di ricerche. 
Scopi e progetti dell'iniziativa sono 
stati illustrati durante una conferen
za stampa dal presidente e vice presi
dente del «Canestro». Bruno Rosati e 
Marta Prandi, dal segretario e dal 
presidente nazionale della Lega per 
l'ambiente ARCI, Ermete Realacci e 
Enrico Testa, l'organizzazione a cui 
ha voluto aderire la coop. 

«L'intento — spiegano — è quello 
di rispondere alla domanda crescen
te di "genuinità" per migliorare la 

salute individuale. Ma anche la ne
cessità di fornire uno sbocco adegua
to e un giusto apprezzamento per 
tutti gli agricoltori e le piccole indu
strie artigianali che da tempo si 
muovono in questa direzione e che 
spesso non riescono a svilupparsi. 
Non solo: si cerca inoltre di sottrarre 
a ogni speculazione commerciale tali 
prodotti e di contenerne i prezzi, svi
luppando un approfondimento del 
rapporto esistente tra una alimenta
zione naturale e la tradizione eno-
gastronomica regionale di origine 
popolare. 

I locali sono ampi e spaziosi, prov
visti di due celle frigorifere e all'elen
co dei prodotti ora in vendita tra bre
ve dovrebbero aggiungersi le verdu
re fresche, la frutta, le bresaole, i 
prosciutti, le uova. I prezzi sono con
tenuti perché su di essi gravano solo 
i costi di gestione. La linea alimenta
re suggerita, concordano gli organiz

zatori che al loro attivo hanno un e-
sperimento guida in una mensa SIP 
(«È stato un successo — raccontano 
— siamo stati invitati dai sindacati. 
Dovevamo preparare solo cinquanta 
pasti al giorno, invece ne abbiamo 
sfornati 300») non è influenzata né 
dalle suggestioni della macrobiotica 
né dalle chances del punti-vendita e-
litari, neppure dalle limitate espe
rienze del mondo cooperative. 

Si tratta invece di seguire le linee 
di dieta «naturale* protetta da un 
controllo accurato del prodotto fino 
dalle primissime fasi della coltiva
zione. Ovviamente l'esperimento è a-
pcrto a tutti e con una spesa irrile
vante (diecimila lire) si può automa
ticamente diventare soci della coo
perativa. Un'esperienza che sicura
mente non farà rimpiangere l'insipi
da fettina, incontrastata padrona del 
nostri pranzi quotidiani. 

Valeria Parbonì 

«Signor sindaco perché non si trova 
un centro per gli omosessuali?» 

Hanno aspettato oltre un an
no con pazienza che il sindaco 
tenesse fede alle sue promesse. 
poi sono tornati olla carica. E 
ieri il movimento omosessuale 
romano ha chiesto di nuovo in 
una conferenza stampa che il 
Comune metta a disposizione 
un centro polivalente di cultura 
omosessuale. Un luogo dove in
contrarsi, fare politica, creare 
un'alternativa ai percorsi ob
bligati dei guy. Monte Caprino, 
il Circo Massimo, i ritrovi not
turni. 

Più che di una conferenza 
stampa si è trattato di un di
battito (erano presenti insieme 
agli esponenti del movimento 
omosessuale romano. Giovanni 
Fr»n7oni, Renzo Paris. Ales
sandro Tessari, i consiglieri co
munali Roberta Pinto e Carlo 
Leoni ed è stata anche l'occa
sione per rilanciare gli obiettivi 
del movimento. Come la casa 
delle donne, il centro dovrebbe 
essere un punto di riferimento 
per gli omosessuali e servire an
che alla città per renderla più 
avanzata e più civile. 

Dovrebbe ospitare un servi
zio di assistenza legale («quante 
\oIte — ha detto Vanni Piccolo, 
segretario del centro Mano 

Mieli, promotore dell'iniziativa 
— la richiesta del certificato di 
buona condotta si è rivelato 
uno strumento discriminatorio 
per l'assunzione nel pubblico 
impiego, un servizio sanitario 
d'informazione. 

In appoggio alla richiesta di 
un centro omosessuale sono 
giunti in questi anni appelli, so
stegni e dichiarazioni di solida
rietà da parte di molte forze po
litiche. Oggi c'è bisogno di un 
impegno più concreto e questo 
luogo potrebbe essere vera
mente la prima occasione per 
coordinare e dare spazio alle i-
niziative che il movimento ha 
in programma. 

«In questo ultimo decennio 
— ha ricordato Vanni Piccolo 
— ci sono state trasformazioni 
radicali nell'organizzazione 
della nostra società, eppure gli 
spazi per tematiche come quel
le della liberazione sono andati 
sempre più restringendosi. Nei 
confronti dell'omosessualità 1' 
opinione pubblica non ha mu
tato sostanzialmente atteggi-
mento: si va dall'aperta con
danna, alla tolleranza, o nel mi
gliore dei casi all'accettazione 
illuminata"». 
Qualche esempio? «Qualche 

anno fa — ha detto Marco Mel-
chiorri del centro Mario Mieli 
— al massimo si derubavano gli 
omosessuali "perché tanto loro 
non vanno a denunciare: hanno 
paura" oggi si organizzano pe
staggi proprio perché sei "fro
do": cosi e stato massacrato 1* 
anno scorso Salvatore Pappa
lardo». 

In questa città dove tutto pa
re muoversi con una velocità 
impressionante sono proprio i 
pregiudizi consolidati a modifi
carsi con più ìtn'uzzz. Altri e-
sempi di quanto poco moderni 
siano atteggiamenti apparente
mente disincantati è offerto 
dalla stampa e usila televisio
ne. Un gay ucciso diventa un 
«delitto maturato in torbidi 
ambienti». L'omosessuale fa 
notizia solo quando succede il 
fattaccio, quando si possono 
toccare le corde della curiosità 
morbosa. 

Ma anche quando il silenzio 
stampa viene rotto le cose non 
cambiano di molto. «Degli omo
sessuali — dice ancora Vanni 
Piccolo — si parla solo P*r fare 
colore, cosi più importante di 
quello che diciamo diventa il 
fazzoletto rosa attorno al collo 
o il fatto che qualcuno ha occhi 

truccati e abiti vistosi. E se, co
me durante l'ultima manifesta
zione, è molto difficile trovare 
elementi per fare ironia ci gua
dagniamo al massimo un com
mento che piange per il nostro 
"ingripre", che rimpiange la 
vitalità degli atteggiamenti 
provocatori». 

•Eppure la cultura omoses
suale — dice Giovanni Franzo-
ni — ha molto da insegnarcL 
Scardinare pregiudizi, avviare 
un serio discorso sull'emargina
zione sessuale è una crescita ci
vile per tutti. Proprio nel mo
mento in cui si comincia a par
lare di sessualità liberata dall' 
obbligo della procreazione, l'a
more ouiuacsMiale, svincolato 
dalla coppia, ricco di riferimen
ti al piacere può essere un e-
sernpio a cui guardare». 

«Chiediamo che la sessualità 
— dice Marco Bisceglie dell' 
ARCI gay — sia considerata 
una categoria politica; che non 
venga più relegata «iella sfera 
della doppia morale. Così, for
se, ai nostri cortei verrà anche 
chi da noi è diverso, ma ricono
sce la validità di ciò che chie
diamo». 

celi. 

Rivela: «I vermi? Provocazione» 
I vermi nei cibi ce li ha messi qualcuno che vuole screditare 

l'Opera universitaria È questo il commento del commissario 
Aldo Rivela sui recenti episodi verificatisi alla nuova mensa di 
via de Lollis. Rivela afferma che una commissione formata da 
docenti e studenti ha accertato che nei nuovissimi locali tutto è 
in ordine e pulito. Comunque, il commissario regionale dell'O
pera universitaria ha per precauzione predisposto una disinfesta
zione di tutti i locali di via de Lollis e ha inviato una denuncia sul 
caso all'autorità giudiziaria. 
NELLA FOTO: la nuova mensa di via de Lollis 
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